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Le testimonianze dei relatori sulla propria esperienza di studenti universitari e sportivi di élite

Paolo Duca – giocatore di hockey professionista in Lega nazionale A (HC Ambrì Piotta) e diplomato in Management all’USI

«Oltre a non aver potuto seguire corsi importanti a causa degli orari, una delle difficoltà principali che ho incontrato nel conciliare percorso accademico e carriera sportiva è stato il fatto di dover parlare a ogni inizio di corso con ogni professore per spiegargli la mia situazione, ad esempio l’impossibilità di frequentare regolarmente le lezioni. Questo soprattutto nella prima parte della mia formazione, a Zurigo: all’USI è stato un po’ meno difficile (ma comunque impegnativo), perché le dimensioni dell’università facilitano il contatto diretto con i docenti e perché ho trovato molta disponibilità, anche sulle scadenze per terminare il mio Master. È stato complicato, inoltre, organizzarsi per gli esami: molte volte non avevo tutto il materiale necessario (appunti, dispense, indicazioni varie), anche se quasi sempre ho potuto recuperarlo grazie alla grande collaborazione dei miei compagni di corso, e spesso ho dovuto scegliere all’ultimo quali esami sostenere solo sulla base della loro data o del loro orario: mi sono trovato così a poterne fare, ad esempio, solo un paio a gennaio e a doverne fare una decina a giugno. In quest’ottica, il supporto organizzativo (per corsi, orari e materiale d'esame) e la flessibilità possibili grazie a SPORT d’élite potranno essere un grande vantaggio per gli sportivi che, anche in vista del post-carriera, hanno scelto o sceglieranno di intraprendere una formazione accademica. È un’opportunità anche per l’USI, perché già nel solo Ticino abbiamo un panorama sportivo vivace, con un centro di formazione di eccellenza a Tenero e diverse squadre di livello in vari sport, dall’hockey al calcio, dal basket alla pallavolo. Per le società sportive, poi, il programma potrebbe diventare un’offerta supplementare per convincere sportivi o giovani talenti. L’interesse da parte degli atleti c’è: in una squadra di hockey, ad esempio, di solito ci sono 3 o 4 giocatori che pensano di studiare à côté dell’attività sportiva e agevolarli a livello organizzativo li aiuterebbe a prendere questa decisione. Una decisione di cui io sono stato convinto già da prima di diventare un professionista: servono organizzazione e determinazione per portare avanti entrambe le strade, sport e università, ma è sicuramente un buon investimento per trasformare il post-carriera da potenziale problema in opportunità».

Andreas Hänni - giocatore di hockey professionista in Lega nazionale A (SC Berna) e studente dell’USI
«Quando a 17 anni ho firmato il mio primo contratto da giocatore professionista ho dovuto lasciare il mio liceo e spostarmi. Oggi da parte dei club, come anche delle istituzioni scolastiche, si trovano nuove soluzioni per coordinare meglio le due attività: esistono infatti diversi programmi liceali sviluppati apposta per i giovani atleti d’élite, che permettono di coniugare al meglio le esigenze di studio con quelle della carriera sportiva. Il maggior problema è che la carriera di un atleta, soprattutto per determinati sport, è per definizione imprevedibile: non è possibile pianificare con chi si firmerà un contratto tra qualche anno. Pur non sapendo quanto ancora sarei rimasto nell’HC Lugano, dopo la maturità ho deciso di continuare i miei studi all’Università della Svizzera italiana. Devo ammettere che non è sempre stato facile conciliare le due carriere, quella sportiva e quella accademica, nonostante i docenti dell’USI mi siano venuti incontro per quanto loro possibile. Le esigenze di allenamento e le partite a volte confliggevano con gli obblighi accademici. Ho sempre trovato comunque delle soluzioni, ma avere un programma per sportivi d’élite dedicato, con un solo referente in Facoltà fin dall’inizio a conoscenza della mia situazione, mi avrebbe semplificato la vita. Credo personalmente che sia molto importante essere riuscito a coltivare entrambe le mie ambizioni, cioè riuscire nello sport senza dover abbandonare gli studi. Occorre essere realistici: in Svizzera non abbiamo una situazione tale per cui un giocatore di hockey professionista dopo il ritiro può semplicemente smettere di lavorare, e credo che la maggior parte degli atleti nemmeno lo vorrebbe fare. Uno sportivo ha due carriere: per forza quella sportiva finirà ad un'età relativamente giovane e quindi ci si dovrà inserire in un contesto tutto nuovo. Ritengo quindi importantissimo che un atleta, già parallelamente all’attività sportiva, sia messo nella condizione di poter portare avanti anche una formazione. Dico di più. Se fossi un giovane ad inizio carriera nel valutare un contratto oggi considererei tre aspetti: le prospettive agonistiche della squadra, le condizioni contrattuali e l’offerta formativa della regione». 
Fabio Trojani - professore ordinario di statistica all’USI e otto volte campione svizzero di fioretto
«Si inizia al liceo ad avere difficoltà nel conciliare i tempi degli allenamenti e delle competizioni con quelli di studio. All’università la situazione sembra semplificarsi, perché c’è più flessibilità, soprattutto riguardo agli orari dei corsi, ma in realtà nel medio periodo la pianificazione resta difficile. Conciliare gli esami con le competizioni è una sfida. La situazione rispetto ai miei tempi si è ulteriormente complicata con l’introduzione dell'ordinamento degli studi di Bologna, che prevede che alla fine di ogni semestre lo studente sostenga gli esami dei corsi che ha frequentato. L’iniziativa dell’USI è molto interessante in questo nuovo contesto: agli atleti viene offerta la possibilità esplicita di organizzare da subito e in modo sistematico la pianificazione dei propri studi, inserendo nell’equazione i propri obiettivi sportivi. Si semplifica la gestione amministrativa e vengono comunicate fin dall’inizio regole chiare, senza nulla togliere alla qualità dei percorsi formativi: proprio per questo in alcuni casi, dopo aver discusso la propria situazione, emergerà fin dall’inizio che il proprio Bachelor invece di tre anni ne durerà quattro. Ma se questo rende compatibile il proprio percorso accademico con il raggiungimento di importanti traguardi sportivi – pensiamo ad esempio ai Mondiali o alle Olimpiadi –, allora l’atleta li potrà affrontare con tutta la tranquillità necessaria, senza doversi preoccupare troppo degli aspetti amministrativi legati alla frequenza dell’università. Non dimentichiamo che occorre una certa libertà mentale per affrontare al meglio le competizioni, che comportano un grande investimento intellettuale. Credo inoltre che iniziative come quella dell’USI siano particolarmente importanti in Svizzera, dove il costo dell’optare per una carriera sportiva è potenzialmente molto alto se in nome delle competizioni si è costretti a rinunciare a carriere di qualità, ad esempio come medico o avvocato. Occorrono dei compromessi che permettano di coltivare entrambi i fronti: è un’assicurazione per il futuro di tutti i giovani sportivi d’élite svizzeri, in vista del loro post-carriera».



